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led “ thè other world” » 134. La scelta federale repubblicana, pur elo
giata su di un piano teorico, non poteva esser applicata all’Europa a 
causa della presenza della Santa Alleanza e dell’Impero Ottomano, 
la cui debolezza poteva essere sfruttata a favore della creazione di 
una monarchia costituzionale135. Il Palma in un pamphlet dai toni 
aspri criticava l’idea di stabilire democrazie in Europa attaccando 
Luigi Angeloni. Infatti con l’anonima Lettre de l ’auteur de Greece vin- 
dicated à Louis Frusinate sur son ouvrage «De la force dans les choses 
politiques», pubblicata nel 1826, criticava la teoria della forza del- 
l’Angeloni, basata sulla convinzione dell’esistenza di una forza imma
nente che agiva anche in campo politico, che portava l’esule repubbli
cano ad auspicare la costituzione di democrazie come risultato della 
vittoria della forza naturale della maggioranza sulla forza artificiale 
dei despoti136.

Ma erano i filelleni inglesi ad esser oggetto della più aspra polemi
ca da parte del Palma, ed in particolare il colonnello Leicester Stan- 
hope. Lo Stanhope, che si dichiarava liberale e aveva frequentato gli 
esuli italiani sin dal loro arrivo in Inghilterra137, aveva combattuto 
in Sud America ed in India e si era distinto per le sue campagne con
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give it an impulse, in the same manner as among the Spaniards, and other less polished 
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